Tutti gli ingredienti degli eventi dell'11 settembre esistevano prima della tragedia. Ma, come tutte le rivoluzioni strategiche, gli attentati riuniscono e mettono in sinergia tendenze e evoluzioni in germe da un certo numero di anni. Essi hanno segnato un'importante svolta strategica, dal momento che hanno scatenato il primo conflitto tra uno stato e una setta, la prima guerra senza fronti che non mira a una conquista territoriale, ma alla distruzione fisica dell'altro.
La rivoluzione strategica che tale guerra ha provocato ci costringe ad un riesame completo dei concetti su cui gli analisti occidentali hanno fino ad oggi ragionato.
Pochi osservatori hanno analizzato le evoluzioni del mondo islamico alla luce dei fenomeni settari che attraversano il mondo moderno da qualche decennio a questa parte. L'islam lascia ai credenti una grande libertà d'interpretazione religiosa e non qualifica le recenti manifestazioni islamiste alla stregua di fenomeni settari. Eppure numerosi elementi, come l'ideologia millenarista e la deriva mortifera, permettono di paragonare al Qaeda ad alcune sette. I punti di riferimento del leader di al Qaeda sono esclusivamente di tipo religioso. Nel suo discorso del 7 ottobre, trasmesso dalla tv del Qatar Al Jazira, Osama bin Laden dice prima di ogni altra cosa che «la nazione islamica subisce, da ottant'anni, umiliazioni e disprezzo». Con queste affermazioni non si riferisce alla situazione della Palestina o dell'Iraq, ma... alla soppressione del califfato da parte di Atatürk nel 1924. E così continua: «L'America non vivrà in pace finché la pace non regnerà in Palestina (intendendo dire finché Gerusalemme non sarà liberata) e finché l'esercito degli infedeli non avrà lasciato la terra di Maometto (l'Arabia saudita)». In compenso, non fa alcun cenno a situazioni politiche locali, come il ritiro dell'embargo contro l'Iraq o la spirale di violenza in Algeria...
Bin Laden, adepto del sunnismo salafista, non esprime una solidarietà musulmana di tipo assoluto: l'omicidio del comandante Massud, anch'egli musulmano, non ha alcuna importanza, così come non ha importanza cercare il sostegno del regime iraniano che è sì islamista, ma sciita.
Questa religiosità conduce ad un millenarismo che impregna il discorso del leader di al Qaeda e riduce al minimo indispensabile il raggio d'azione della politica. Negli «studi militari della jihad contro i tiranni», documento di 200 pagine trovato nel maggio 2000 in Gran Bretagna, viene detto che «il martire (...) permette la realizzazione sulla Terra della religione di Allah onnipotente (1)». Come in tutti i discorsi settari, la sfera religiosa ricopre quella politica e la rende inutile, annunciando una rapida realizzazione del paradiso sulla Terra.
Questa nuova forma di islamismo radicale è effettivamente il risultato di un certo numero di constatazioni di fallimenti politici e ideologici: la fine del terzomondismo, il fallimento del socialismo arabo, lo stallo dell'islam politico (2), sommati alla consapevolezza che le autorità religiose ufficiali del mondo arabo sono state «nazionalizzate» dai regimi al potere (come mostrano l'Arabia saudita o l'università Al Azhar in Egitto).
Gli attentati di New York e Washington non sono stati d'altronde rivendicati, né seguiti dall'esigenza di aprire un negoziato con il «nemico». Nessuno dei terroristi scomparsi l'11 settembre ha un passato da militante, nessuno era membro di un partito afferente all'islam politico. E bin Laden, che rifiuta l'idea dell'islamismo in un solo paese, non ha alcuna strategia nazionale perché mira al trionfo di Allah sulla terra intera.
Altro elemento settario di questa forma di islamismo: la deriva mortifera.
Non ci sono solo i kamikaze di Hamas. In Algeria, i ciechi omicidi di donne e bambini da parte del Gruppo islamico armato (Gia) o del Gruppo salafista per la predicazione e il combattimento (Gspc) non cercano alcuna legittimità politica o strategica: sono diventati il metodo stesso con cui condurre la guerra. Allo stesso modo, bin Laden ha, con ogni evidenza, preso in prestito la nozione di «martire» per la fede dallo sciismo, di cui costituisce una delle caratteristiche principali, come ha mostrato il modello dei bassidji, giovani combattenti chiamati al sacrificio al fronte da parte del regime dell'ayatollah Khomeini durante la guerra contro l'Iraq (3).
Contro il «paganesimo moderno» Tutti gli attentati attribuiti ad al Qaeda hanno richiesto il sacrificio di uno o più uomini: gli attacchi dell'agosto 1998 contro le ambasciate americane in Kenya e Tanzania, o ancora quello dell'ottobre 2000 contro la Uss Cole nel porto di Aden (Yemen). Ritroviamo questa necessità della morte del credente o del combattente come passaggio privilegiato verso il paradiso nei suicidi collettivi delle sette (Guyana, Tempio solare), e la stessa punizione del tradimento nelle sette politiche (Armata rossa giapponese o Tigri tamil) o religiose (setta giapponese Aum). E le vittime innocenti sembrano essere la condizione inevitabile per la realizzazione di questo obiettivo millenarista. Il testamento trovato tra i bagagli di Mohammed Atta non esprime alcuna pietà nei confronti dei futuri morti, spesso definiti «nemici» in quanto non musulmani. In compenso, per la setta Aum Shinrikyo, responsabile del primo attentato con armi non convenzionali (quello compiuto con il gas nervino nella metropolitana di Tokyo il 20 marzo 1995) (4), sia i martiri che le vittime si vedono accordare un passaggio privilegiato verso il paradiso. Tra le numerose sette millenariste che conta il pianeta, alcune si spingono fino al mito dell'invincibilità magica: ad esempio, i combattenti dello Holy Spirit Movement in Uganda si gettano davanti alle pallottole, convinti di godere di protezione divina di fronte alle armi del nemico.
Affinché la dimensione della Parusia (5) sia completa, è poi indispensabile un guru. I suoi accoliti chiamano il leader di al Qaeda «sheikh Osama» o «emiro bin Laden», dal momento che le sue conoscenze religiose non gli permettono di assumere lo status di dottore della fede (6).
Ma, nelle cassette che fa arrivare ad Al Jazira, l'uomo non esita a piazzarsi davanti ad una grotta, richiamandosi a Maometto cacciato dalla Mecca. Se non può atteggiarsi a Dio, può implicitamente identificarsi con il Profeta in esilio, con il Saladino che caccia i crociati o con Hassan Sabah, il «vecchio della montagna», capo della setta degli Assassini.
La sua ideologia poggia d'altronde intellettualmente su un razzismo viscerale. I nemici sono «i crociati e gli ebrei», «gli ipocriti e i miscredenti», come dimostra la fatwa lanciata nel 1998 in sostegno dello sheikh Oman Abdul Rahman, condannato per il primo attentato contro il World Trade Center. Quest'ultima esorta «ogni musulmano ad uccidere cittadini americani, militari o civili». Ritroviamo qui alcune semplificazioni del discorso di Khaled Kelkal, uno degli autori degli attentati commessi in Francia nel 1995, secondo il quale erano stati gli ebrei ad inventare lo sciismo per indebolire il sunnismo.
Questo razzismo si esprime anche attraverso l'argomentazione antisemita secondo cui il mondo della finanza sarebbe nelle mani degli ebrei.
Gli attentati non hanno preso di mira la Città del Vaticano, la Knesset o la statua della Libertà, ma (per la seconda volta) le due torri del World Trade Center, mostrando un'ideologia più ostile alla globalizzazione che determinata a lanciare una guerra di religione. Nella stessa cassetta registrata il 7 ottobre, bin Laden definiva l'America il «simbolo del paganesimo moderno». Questo insieme di teologia e anti-globalizzazione simboleggia la profonda schizofrenia della società saudita, che vive all'estero tutto ciò che si proibisce in casa e considera l'«altrove», soprattutto quello americano, un inferno che somiglia molto al paradiso promesso ai combattenti - in cui, secondo il documento trovato nei bagagli di Mohammed Atta, alcool e donne attenderebbero il martire.
Nei ranghi di al Qaeda si affiancano tre generazioni. Oltre ai padri fondatori, veterani dela guerra in Afghanistan (come bin Laden e il suo braccio destro Ayman Al Zawahri), una seconda generazione di musulmani ha raggiunto il movimento tra il 1992 e il 1993 (tra essi, l'autore materiale del primo attentato al World Trade Center, Ramzi Yousef). Si tratta di sradicati per necessità, figli di genitori di origine diversa, condizione che li trasforma in veri e propri sans-papiers in Medioriente. Non sono palestinesi, ma spesso originari del Pakistan, delle Filippine o dei paesi dell'Africa orientale, che hanno assunto posizioni sempre più estremiste durante la loro permanenza in Occidente. Secondo un fenomeno classico, l'ingresso nella setta avviene al prezzo di una rottura individuale con la loro famiglia, il loro paese d'accoglienza e il loro paese d'origine e fornisce loro una nuova identità. «Non sono né francese, né algerino, sono musulmano», dichiarava Khaled Kelkal.
Per alcuni si tratta di un viaggio senza ritorno perché, nel loro paese, li aspettano il carcere o la morte. L'Afghanistan era diventato il rifugio di tutti coloro che dovevano o volevano fuggire, e quella del martire è la strada maestra per uscire da questa impasse.
Tutti questi esiliati, pronti al sacrificio, sono passati per le mani di bin Laden, a cui i taliban hanno affidato il reclutamento dei non afghani. Questa generazione, che ha vissuto il fallimento dei partiti islamisti nei diversi paesi, aderisce alla lotta contro il nuovo nemico multiforme: «l'Occidente». L'alta percentuale di sauditi tra gli autori degli attentati dell'11 settembre - tra la metà e i due terzi dei diciannove terroristi - simboleggia la crisi politica e morale che attraversa questo paese. Come i nichilisti russi, questi uomini - diplomati o provenienti dal ceto medio - formano un'intellighenzia che si rivolge al popolo ricorrendo all'omicidio e all'attentato per provocarlo e risvegliarlo.
Il terzo gruppo riunisce altri giovani ribelli immigrati o di origine occidentale, alcuni dei quali una trentina di anni fa avrebbero forse aderito a qualche movimento maoista o alla sinistra proletaria e oggi invece si convertono all'islam (come Johnny Walker, il giovane taliban americano trovato tra gli ammutinati di Mazar-i-Sharif).
Non sono apolidi, ma hanno diversi passaporti, come Wadi El Hage, il libanese condannato per gli attentati del 1998, detentore di un passaporto americano. Spesso hanno cominciato un'ascesa sociale la cui brusca interruzione provoca in loro una profonda delusione e li porta alla radicalizzazione: è il caso di Zacarias Moussaoui (il francese sotto processo negli Stati uniti per il suo coinvolgimento negli attentati dell'11 settembre) o di Kaled Kelkal. I centri di reclutamento di questi militanti si trovano nelle grandi moschee d'Occidente, soprattutto quelle gestite dal Tabligh: Finnsbury Park, Mantes-la-Jolie, Brooklyn, ecc.
Al Qaeda costituisce una sorta di holding diretta da un consiglio di amministrazione (la shura), che comprende rappresentanti di vari movimenti terroristici. Si tratta di un quasi-stato totalitario, le cui varie sezioni organizzano tutte le funzioni essenziali: ideologica, mediatica, amministrativa e militare. Questa struttura garantisce tutte le prestazioni necessarie per le operazioni terroristiche, compreso probabilmente il sostentamento delle famiglie dei martiri.
È capace di mettere insieme alleanze, sorta di gruppi di interesse terroristici, con altri movimenti associati (la jihad islamica egiziana, il gruppo di Abu Sayyaf nelle Filippine, ecc.). Una specie di «franchising terroristica», secondo l'espressione di Jean-François Duguzan (7).
La lista dei ventisette «bersagli» dell'azione anti-terrorismo pubblicata da Washington, integrata alla metà di ottobre da un altro elenco di trentanove obiettivi - fra cui gruppi, organizzazioni caritative e singoli personaggi - dimostra la complessità dei legami tessuti nel corso degli anni da bin Laden. Infine al Qaeda, come ogni setta che si rispetti, gestisce una rete finanziaria incaricata di attrarre le donazioni e i flussi di denaro in modo discreto, come la grandi fondazioni islamiche (Al Barakat per esempio).
L'islam è quindi toccato, come tutte le religioni contemporanee, dal fenomeno settario, che provvede ad esacerbarne tutti gli eccessi.
Non bisogna quindi soprendersi se al Qaeda amalgama, nella stessa sete di vendetta, gli Stati uniti, le autorità musulmane ufficiali, l'Onu e la globalizzazione.
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